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1. Il potere, la sua limitazione e la sua legittimazione democratico-pluralista, costituiscono il
leitmotiv del lavoro scientifico del professor Balaguer Callejón; è l’asse intorno a cui ruota la 
concezione normativa della Costituzione che essa sostiene, oltre che l’oggetto del diritto 
costituzionale che promuove. In questo senso, il suo ormai classico libro “Le fonti del diritto”, 
di cui si celebra il trentesimo anniversario1, non è solo uno studio generale, formale e 
processuale del sistema delle fonti dell’ordinamento giuridico spagnolo della Costituzione del 
1978, ma uno studio critico delle stesse circa le relazioni e i centri di potere di cui esse sono 
espressione plurale e democratica alla luce della stessa Costituzione; e da ciò discende, 
naturalmente, la considerazione mista (giuridico-politica) di Francisco Balaguer del diritto 
costituzionale, come ordinamento giuridico e motore della trasformazione politica dello 
stesso potere2. Una approssimazione alla materia costituzionale strettamente legata ad un 
potere che si è trasformato e progredito negli anni, come avvenuto e continua ad avvenire 
grazie all’integrazione europea e al parallelo processo di globalizzazione del mercato e 
dell’economia3; un processo, tra l’altro, catalizzato e guidato a sua volta dalla crisi economica 
dell’ultimo decennio, e poi da quella del covid4. 

È in questa dinamica di esternalizzazione del potere, caratterizzata dalla sua influenza sul 
modello di Costituzione normativa e pluralista, insieme allo stesso diritto costituzionale, che il 
lavoro del professor Balaguer Callejón giunge a trattare la trasformazione digitale dei nostri 
giorni con una serie di opere in cui, come un continuum, ha affrontato la progressiva inge-
renza nella democrazia e nei diritti umani da parte delle grandi aziende di tecnologia 
digitale5. E così via fino ad arrivare alla monografia che abbiamo qui il piacere di recensire6: 

(*) Traduzione di Giacomo Palombino. 
∗ Profesor titular de Derecho Constitucional, Universidad de Granada. 
1 Al quale vogliamo qui rendere omaggio: F. Balaguer Callejón: Fuentes del Derecho. I (Principios del ordenamiento 
constitucional), Madrid, 1991; e Fuentes del Derecho. II (Ordenamiento general del Estado y ordenamientos autonómicos), 
Madrid, 1992. 
2 Id., Constitución normativa y ciencia del derecho, in Aa.Vv. Estudios de Derecho público en homenaje a Juan José Ruiz-Rico. I, 
Madrid, 1997, soprattutto p. 102. 
3 Cfr. Id., “Derecho constitucional e integración supranacional en el contexto de la globalización”, in AA.VV. Constitución y 
democracia. Libro Homenaje a Antonio Torres del Moral. III, Madrid, 2012. 
4 Cfr. Id., El constitucionalismo en su hora crítica. Crisis clásicas y crisis inéditas, in Aa.Vv. Los derechos fundamentales ante la 
crisis económica y de seguridad en un marco constitucional fragmentado, Cizur Menor (Navarra), 2020. 
5 Id., Las dos grandes crisis del constitucionalismo frente a la globalización en el Siglo XXI, in Revista de Derecho 
Constitucional Europeo, 30/2018; Id., La Constitución en el tiempo de las redes sociales, in Aa.Vv., La Constitución de los 
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“La costituzione dell’algoritmo”. Un’opera che non è solo l’ultima riflessione di Francisco 
Balaguer circa il potere e il diritto costituzionale all’ombra del progresso digitale, ma 
un’autentica sistematizzazione e sviluppo delle tesi da lui sostenute in queste opere; e quindi, 
non una mera raccolta di articoli pubblicati, ma una costruzione originale e profusa sui 
cambiamenti che da tempo si registrano nel diritto costituzionale in vista delle trasformazioni 
sociali e dei rapporti di potere che esse comportano oggi e che si attendono nel futuro, alla 
luce dello sviluppo dirompente dei computer e dell’intelligenza artificiale. Indubbiamente, il 
titolo è già più che espressivo di questi cambiamenti e del loro strumento: l’algoritmo. 

2. A tal fine, il nuovo libro del Professor Balaguer Callejón (tra l’altro, scritto magnificamente
e di lettura ricca e semplice7) si compone di una presentazione, un’introduzione, sette capitoli 
e alcune conclusioni. Nella presentazione, Francisco Balaguer parte proprio dal riferimento ai 
mutamenti degli ultimi anni e a come la Costituzione regoli oggi “un mondo che in parte non 
esiste più o è socialmente irrilevante” (p. 14); e prima di questa verifica, la proposta della 
“costituzione dell’algoritmo”, come modalità per “analizzare la realtà digitale dal punto di 
vista delle rotture che essa sta generando e che hanno una dimensione costituzionale” (p. 16), 
oltre a “proporre soluzioni che permettano di mitigare tali rotture e facilitino una risposta 
costituzionale” (pp. 16-17). 

L’Introduzione, dal canto suo, individua e collega i suddetti mutamenti con cinque di tali 
rotture costituzionali (pp. 21-24): quella del “contesto culturale della costituzione”8; quella 
della “costituzione come riferimento culturale unitario”9; quella della realtà fisica con la 
realtà virtuale10; quella della “configurazione della realtà”11; e quella della “costituzione 
economica”12. Rotture che mostrano non solo l’esternalizzazione del potere rispetto allo 
Stato, ma la stessa crisi che la democrazia pluralista avverte da anni. Nonostante l’autore 
ritorni e approfondisca questi temi (come si vedrà, capitolo 2), parlarne sin da subito serve 
ad anticipare l’essenza della monografia, ovvero come reintegrare quel potere nella regola-
zione e nel controllo del diritto costituzionale perso e oggi nelle mani di alcune aziende 

_______________________ 
españoles: estudios en homenaje a Juan José Solozabal Echavarría, Madrid, 2019; Id., Redes sociales, compañías tecnológicas 
y democracia, in Revista de Derecho Constitucional Europeo, 32/ 2019; Id., La crisis de la democracia en la época de Weimar 
y en el siglo XXI, in Cuadernos Constitucionales, 1/2020; e Id., O impacto dos novos mediadores da era digital na liberdade de 
expressão, in Espaço Jurídico: Journal of Law,  23-1/2022. 
6 E si tratta di una recensione che a sua volta facciamo sulla scorta della nostra partecipazione al progetto di ricerca: “La 
configuración del espacio público en las redes sociales y su incidencia sobre la Democracia pluralista y la Constitución” 
(PID2019-106118GB-I00). 
7 Ciò consente di aprire il suo pubblico, oltre che ai giuristi, ai cittadini interessati ai cambiamenti politici che stiamo già 
attraversando (in generale), così come agli stessi informatici che vogliono avvicinarsi criticamente agli effetti 
costituzionali del loro lavoro (in particolare). 
8 Sulla base di nuovi fattori di legittimazione di carattere globale e tecnologico, unitamente a nuovi orientamenti culturali e 
paradigmi che riducono la densità normativa della Costituzione. 
9 Di fronte alla doppia validità di una Costituzione analogica rispetto a una digitale, che a sua volta incide non solo sul 
contenuto costituzionale, ma anche “sul profilo processuale della democrazia pluralista e del diritto costituzionale”. 
10 Ebbene, mentre la prima continua ad essere incentrata sullo Stato ed è regolata dal diritto pubblico, la seconda si apre 
globalmente e rimane nelle mani delle aziende tecnologiche e del diritto privato, che a sua volta finisce per snaturare 
quanto sopra. 
11 Compromettendo la “percezione sociale condivisa della realtà” da parte di queste aziende, che agiscono come “nuovi 
mediatori che controllano i processi di comunicazione” e promuovono notizie false e realtà alternative. Poiché “privano lo 
Stato della capacità di organizzare la vita sociale”, oltre ad intaccare “lo statuto dei diritti fondamentali” essendo slegato 
dal suo “vincolo con la dignità della persona”. 
12 Poiché “privano lo Stato della capacità di organizzare la vita sociale”, oltre ad intaccare “lo statuto dei diritti 
fondamentali” essendo slegato dal suo “vincolo con la dignità della persona”. 
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tecnologiche attraverso l’algoritmo; e per questo, proponendo di “assoggettare questa 
nuova realtà del mondo digitale a principi e valori costituzionali” attraverso la costituziona-
lizzazione dell’algoritmo, oltre che “adattare la costituzione stessa alle condizioni di un 
nuovo mondo che non può più essere pienamente governato nei termini della costituzione 
analogica” (in particolare, p. 30). 

Riguardo al primo, “La costituzione dell’algoritmo”, il capitolo 1 inizia con l’evidenziare 
come il digitale stia modificando la realtà su cui si è costruito il costituzionalismo contem-
poraneo e analogico, tanto che il digitale diventa un “territorio sconosciuto” rispetto a 
quanto l’ha preceduto (p. 32); e quindi la realtà regolata dalla Costituzione in gran parte 
non esiste più, oltre alla realtà che di fatto resta al di fuori del diritto costituzionale, con 
particolari e negative conseguenze nell’ambito dei diritti fondamentali (p. 33). Ciò richiede, 
quindi, nuove strutture giuridiche con cui affrontare non solo le nuove esigenze costituzionali 
che nascono dal digitale, ma anche l’algoritmo stesso come strumento e fondamento di questa 
nuova realtà. Pertanto, oltre a proporre nuovi diritti in questo senso, viene messo in 
discussione l’impatto stesso dell’algoritmo sul sistema delle fonti del diritto (p. 35)13, anche 
se gli algoritmi sono “una nuova fonte del diritto” (p. 36)14. Ma tornando ai diritti, l’autore si 
sofferma sui problemi delle violazioni che già possono notarsi e sul loro conseguente 
impatto sull’uguaglianza e sui principi costituzionali (pp. 40-41), nonché su altri diritti 
come la protezione dei dati personali di fronte a massicce interferenze, soprattutto da parte 
delle suddette compagnie tecnologiche, e di fronte agli utenti che si arrendono volontaria-
mente alle reti (pp. 41-44); e si parla di compagnie, inoltre, che non solo rappresentano 
nuovi fattori di potere, ma anche di legittimazione dello stesso sistema politico, mettendolo 
(nella sua dimensione costituzionale) in crisi (pp. 45-46) non perché nel loro agire entrino 
in contraddizione con la costituzione, ma perché promuovono “nuovi paradigmi” e “modelli 
culturali” che incidono sul “modo di pensare e sui valori che ispirano le nostre società” (p. 
47). Tutto ciò mostra un vero cambiamento ideologico che contrasta con il costituziona-
lismo, ed è in questa direzione che il professor Balaguer Callejón sostiene la costituzionaliz-
zazione dell’algoritmo, della tecnologia, della stessa intelligenza artificiale, mettendoli al 
servizio della società e controllando “gli interessi economici delle grandi aziende”; anzi, 
riconfigurando “la collocazione che le nuove procedure devono avere nel sistema delle fonti 
del diritto” e nell’“intero sistema dei diritti fondamentali” (pp. 48-49). 

Quanto all’ampio capitolo 2, Francisco Balaguer ritorna sulle già citate “rotture nell’era 
digitale”, a cominciare da “l’unità della costituzione come riferimento culturale” e il ruolo 
dei giuristi (soprattutto pubblicisti) di fronte ad alcuni algoritmi che prosperano grazie ad 
un diritto privato che si pone al servizio di principi e valori diversi da quelli della costitu-
zione analogica, entrando in conflitto con la “nostra cultura costituzionale” (pp. 51-53); e 
ciò in quanto “realtà fisica e virtuale non sono due facce della stessa medaglia o un riflesso” 
(dice l’autore), poiché la seconda “ha le sue regole”, e regole, peraltro, basate sul mero 
vantaggio economico (p. 54). Di qui l’importanza dei dati personali, perché in essi e attraverso 

                                                      
13 Non solo si rileva “una certa incompatibilità tra gli algoritmi e l’aspetto procedurale della democrazia pluralista e del diritto 
costituzionale”, ma tale “aspetto procedurale è particolarmente rilevante nella configurazione del sistema delle fonti”, come lo 
è anche “nell’attività dell’amministrazione o nella giurisdizione”; e dipende dal fatto che le condizioni formali che definiscono i 
processi “non possono essere sostituite da algoritmi senza intaccare i principi costituzionali” (p. 36). 
14 Se si tratta di condizioni generali di contratto, la loro risposta è no (pp. 36-38), mentre nel campo dell’Amministrazione 
si ritiene di sì (pp. 38-39). 
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di essi si articola la suddetta realtà digitale; anzi, gli altri diritti fondamentali finiscono per 
essere reinterpretati in funzione dei dati, come fossero un “diritto jolly” (p. 57)15. 

In seguito, il professor Balaguer Callejón prosegue con la “dissociazione tra realtà fisica e 
realtà virtuale”, pertanto ritorna sulla trasformazione della realtà e sulla distinzione tra 
realtà fisica e virtuale, così arrivando a una realtà ibrida in cui i diritti fondamentali sembrano 
privi di tutele (pp. 60-65). Poi, si parla ancora della “distruzione di una percezione sociale 
condivisa della realtà”, secondo una gerarchia dei processi di comunicazione attraverso 
algoritmi e società tecnologiche, che alterano la democrazia pluralista e lo stato di diritto 
(pp. 64-69); questi, attraverso l’algoritmo, sono diventati i nuovi mediatori nei processi 
democratici, sovvertendoli attraverso il business e l’interesse economico (pp. 69-72), mentre 
la verità smette di essere costruita collettivamente per essere seppellita da disinformazione 
e bugie (pp. 73- 76)16. Interessante anche la distinzione che l’autore pone tra l’uso delle 
Fake News nella comunicazione politica, rispetto a quella economica e tecnologica (pp. 80-
84), e come infine, dalla realtà digitale, si giunga alla perdita “di una percezione sociale 
condivisa della realtà” (pp. 84-88). 

La rottura successiva a cui si riferisce Francisco Balaguer è quella del “contesto culturale 
della costituzione”, a cominciare dal rapporto tra costituzionalismo e legittimità della costitu-
zione come strumento di progresso e garanzia del pluralismo politico; o, almeno, “fino allo 
scoppio dell’ultima crisi economica” (pp. 89-93). Tuttavia, nuove legittimazioni si stanno 
sviluppando in questo secolo e al di fuori del costituzionalismo, della costituzione normativa e 
della democrazia pluralista; sono le legittimazioni economiche e tecnologiche, che non solo 
esprimono una specifica visione del mondo, ma hanno anche la pretesa di essere “spina 
dorsale dell’ordine costituzionale” (pp. 93-94)17. Per quanto riguarda la prima, le trasforma-
zioni economiche seguite alla caduta del muro di Berlino hanno finito per separare il mercato, 
il capitale e il lavoro dallo Stato, cosicché la costituzione economica propria dello Stato di 
diritto sociale e democratico è stata considerata da alcuni come un ostacolo a tale processo 
economico (p. 96); ma c’è di più, perché con ciò si intende reinterpretare “l’intera Costitu-
zione in chiave economica” (p. 96)18. D’altra parte, la tecnologia ci viene presentata oggi come 
un “fattore culturale”, in modo tale che si è sempre più affermata l’idea di progresso, che 
funge al tempo stesso da nuovo fattore legittimante (pp. 97-98) ed entra in correlazione con 
l’economia; la tecnologia ci ha persino portato un nuovo modo di misurare il tempo, più 
liquido, come lo stesso rischio e la conseguente incertezza (p. 104). 

E così, finalmente, si giunge alla “rottura della costituzione economica nazionale” (p. 
105). Mentre nel secolo scorso si è raggiunto un certo equilibrio tra costituzione economica 
e globalizzazione, soprattutto in Europa alla luce del processo di integrazione, lo sviluppo 
                                                      
15 Anche «la libertà di espressione e di informazione non hanno [più] un’entità specifica per la configurazione di una 
società democratica o di uno spazio pubblico, ma, al contrario, sono semplicemente dati esattamente uguali agli altri e non 
hanno maggiore rilievo degli altri elementi che compongono l’ambiente digitale” (pp. 59-60). 
16 Si genera così “una crescente frammentazione e radicalizzazione dello spazio pubblico, in cui i diversi settori sociali 
vivono in autentiche bolle che ignorano e negano la verità altrui, in un continuo processo di riaffermazione delle proprie 
convinzioni” (p. 77). Inoltre, afferma l’autore: “Le bugie pongono chi le usa in una posizione di superiorità perché 
impediscono la piena conoscenza della realtà che riguarda i partecipanti a una certa relazione sociale. Pertanto, la 
conoscenza della verità è un prerequisito per garantire l’uguaglianza e, quindi, un principio imprescindibile a livello 
sociale e anche a livello giuridico. Senza verità non c’è uguaglianza” (p. 80). 
17 Francisco Balaguer parla di un “ambiente culturale ostile al costituzionalismo” (p. 94). 
18 Ciò comporta, a sua volta, l’imposizione di legittimità economica al costituzionalismo e alla democrazia, al punto che “se 
questa non garantisce la crescita economica, non è considerata una vera democrazia”; viene addirittura imposto alla Legge, 
poiché le norme giuridiche che hanno garantito lo Stato di diritto devono ora “essere aggirate per facilitare la ripresa 
economica” (p. 97). 
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della globalizzazione e della digitalizzazione sono venuti ad indebolire questo rapporto; e al 
suo fianco la stessa costituzione economica, tra l’altro senza che il processo di integrazione 
europea si mostri ormai capace di riequilibrarla (pp. 107-112). 

Il capitolo successivo, il terzo, è dedicato a “La trasformazione dei diritti nella società 
digitale”. Questi, con il mercato digitale, vengono spostati dal cittadino e dalla persona, 
anche dal lavoratore, all’utente e al consumatore, nello stesso momento in cui la loro 
garanzia entra in crisi all’ombra dell’ulteriore crisi dello Stato e del costituzionalismo; esiste 
dunque un’asimmetria nel riconoscimento e nella tutela dei diritti (pp. 113-116). Si nota, a 
sua volta, una “materializzazione” dei diritti (p. 116): per le aziende tecnologiche i dati 
occupano un posto sempre più importante, tanto che il loro approccio ai diritti e alle libertà 
finisce per essere orientato verso i dati che esse forniscono, con il loro conseguente valore 
economico. Anche la comunicazione e lo stesso spazio pubblico si riducono, secondo il pro-
fessor Balaguer Callejón, a mero campo di raccolta dati; dati che vengono poi perfezionati e 
venduti nel mercato globale. In questo senso, gli algoritmi sono ormai al servizio della 
massimizzazione di tale raccolta, che non solo prescinde dalla veridicità della comunica-
zione, ma favorisce il confronto. E intanto affida la tutela dei diritti, dei dati, nelle mani di 
alcuni consumatori e utenti più desiderosi di partecipare al digitale, piuttosto che proteggerli 
efficacemente (pp. 116-121). 

Quanto al capitolo quarto, relativo a “La trasformazione della democrazia”, Francisco 
Balaguer torna sulla crisi della democrazia pluralista, sottolineando il legame tra le sue 
derive populiste e illiberali, da un lato, e il progresso digitale, dall’altro; e questo, inoltre, in 
relazione alla democrazia rappresentativa e alla democrazia diretta in linea con una 
potenziale democrazia digitale (pp. 123-125). In questo senso, l’autore approfondisce la 
“democrazia rappresentativa come democrazia pluralista e costituzionale”, per giungere, in 
modo critico, alla “democrazia diretta come democrazia monista e populista”; e questo, a 
sua volta, tenendo conto della maggiore divisione politica e sociale che comporta, nonché 
degli effetti che si possono vedere all’ombra dei social network e dell’intervento di alcune 
aziende tecnologiche (pp. 126-137). D’altra parte, il professor Balaguer Callejón approfon-
disce l’idea di democrazia digitale, in particolare nel modello di comunicazione tronca che 
queste aziende promuovono e nei rischi che ciò comporta per il pluralismo e la capacità di 
raggiungere accordi politici (pp. 137-145)19. 

Nel capitolo quinto, intitolato “Il nuovo colonialismo digitale”, l’autore indaga nuove forme 
di “egemonia globale” attraverso l’IA; ovvero nuove forme di incidenza politica ed economica 
negli Stati senza la necessità di avere una presenza fisica in essi, soprattutto avendo riguardo 
a Stati Uniti e Cina, di fronte a un’Unione Europea digitalmente relegata (pp. 147-149). E 
prima ancora, l’incapacità degli Stati, a partire dalle loro costituzioni normative, di tutelare il 
pluralismo (pp. 150-160). Ma allora, cosa fare con le aziende tecnologiche e l’intelligenza 
artificiale? Dalla sua prospettiva, Francisco Balaguer riflette sullo spazio globale da cui si 
genera il confronto tra l’intelligenza artificiale e la Costituzione (p. 161)20, poiché l’algoritmo 
è lo strumento nelle mani delle aziende tecnologiche che serve a estendere il proprio potere 

                                                      
19 Pertanto, “per avanzare in termini di democrazia digitale, sarà necessario introdurre profondi cambiamenti nell’attuale 
struttura dei processi di comunicazione e delle aziende tecnologiche che li controllano” (p. 144). 
20 “l’economia digitale sta causando disuguaglianze radicali tra i Paesi che la conducono, Stati Uniti e Cina, e il resto del 
mondo. [...] che la disuguaglianza minaccia di generare nuove forme di egemonia e nuove strutture di dominio che ora si 
manifestano essenzialmente in un ambiente virtuale. La capacità di influenza delle grandi aziende tecnologiche 
nell’economia e nella politica di altri paesi è senza precedenti” (pp. 161-162). 
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politico ed economico, in particolare il rispetto di diritti e dati personali, e conseguentemente 
sulla necessità per le autorità pubbliche di controllare detti algoritmi (pp. 163-164). 

La verità è che, come riferisce il professor Balaguer Callejón nel capitolo 6, stiamo già 
affrontando “[l]a fine di un’età dell’oro” (p. 164). Il costituzionalismo del dopoguerra, quello 
della costituzione normativa, che ha raggiunto un effettivo controllo giuridico del potere 
politico-statale a garanzia del pluralismo, delle minoranze e dei diritti fondamentali, è ora 
sostituito da un potere diverso, in termini economici, globali e tecnologici (pp. 166-168). Ma 
non solo, perché è di involuzione costituzionale che bisogna parlare; involuzione anche 
interna, poiché il costituzionalismo è stato aggredito non solo dall’esterno del sistema 
costituzionale, ma dal sistema stesso alla luce di come il pluralismo è stato stravolto da un 
populismo, diremmo, digitalizzato attraverso i social network e la conseguente crisi 
comunicativa che ne deriva (pp. 169-171). Questo, insieme alla crisi dello Stato sociale, porta 
a “un crescente isolamento e incapsulamento dei cittadini in gruppi e un cambiamento nei 
modelli di comportamento nei partiti politici e nei media”, rendendo sempre più difficile 
“processi comunicativi riflessivi” su cui ha operato finora la democrazia pluralista (p. 172), 
mentre il costituzionalismo è visto come “isolato, residuale” e incapace di raggiungere il suo 
obiettivo di limitazione del potere (p. 173). Tali cambiamenti culturali, di paradigmi, dice 
Francisco Balaguer, lo portano a chiedersi come far recuperare al diritto costituzionale una 
certa capacità di controllo su tale potere; e questo non basta per cambiare la regolamenta-
zione di internet, dei social network e dell’algoritmo stesso per “adeguarli alle esigenze del 
costituzionalismo”, poiché “occorre anche considerare cosa dobbiamo cambiare nella legge 
costituzionale del nostro tempo e adattarlo alla società digitale e ai nuovi processi comunica-
tivi e sociali che essa genera” (pp. 174-175). E in questa direzione bisogna riflettere su: il 
consenso fondamentale di questa società; la nuova frammentazione politica, territoriale, 
economica, sociale, culturale e tecnologica in atto; il tempo, come fattore di programmazione 
costituzionale; l’idea stessa di dibattito, come motore di contrasto e accordo (da un lato), e il 
crescente radicalismo e intolleranza (dall’altro); il ruolo dei media classici nella società 
digitale, nonché quello dei partiti politici in questo senso; e, infine, “la configurazione della 
verità nello spazio pubblico” (pp. 176-180). 

Quanto precede porta l’autore, nel capitolo successivo, il 7, a “Costituzionalizzare 
l’algoritmo e digitalizzare la costituzione”. E ciò partendo non tanto dall’individuare le cause 
dei problemi e le relative risposte (comunque già presentate nelle pagine precedenti), ma dal 
rilevare i diversi spazi in cui questi nascono e in cui trovarli; in un primo caso globale, nel 
secondo statale, o tutt’al più regionale. Ciò dipende dal fatto che, non essendo ancora nella 
posizione di un costituzionalismo e di un diritto costituzionale effettivamente globale, la 
risposta costituzionale dovrà allora partire da uno spazio inferiore, con la conseguente 
limitazione della risposta; naturalmente, ciò indebolisce tale reattività, ma permette anche di 
rispondere in modo meno ingenuo (osservazione importante) (pp. 181-182). A tal fine, lo 
spazio regionale dell’Unione europea è essenziale, pur con i suoi problemi, per costituziona-
lizzare l’algoritmo (pp. 183-185), mentre si disegna una nuova narrativa con cui far comuni-
care costituzione e tecnologia per superare la prospettiva negativa (si direbbe reciproca) con 
cui entrambi si manifestano normalmente (pp. 185-188). Ma anche, e non meno importante, 
per generare un controllo sulle aziende tecnologiche e sul ruolo ormai decisivo (anche 
monopolistico) che alcune hanno nel mercato della comunicazione (pp. 191-194)21. Si giunge 
così, finalmente, alla digitalizzazione della Costituzione (p. 197), che non è, secondo Francisco 
                                                      
21 E giungere così a “costituzionalizzare il mondo ibrido” in cui già ci troviamo (pp. 189-190). 
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Balaguer, limitarsi a introdurvi il digitale, ma ricercare “narrazioni e costruzioni dottrinali, a 
livello accademico, che contribuiscano a rivalutare la posizione della costituzione nell’ordina-
mento giuridico e nello spazio pubblico”, adattandola ai nuovi processi e alle condizioni della 
società digitale (p. 198)22. 
 
 
3. Nelle conclusioni (pp. 201-208), il professor Balaguer Callejón evidenzia idee già illustrate, 
ma anche alcune nuove, come quella che, con il passaggio dalle generazioni analogiche a 
quelle digitali, “l’ultima linea di difesa della costituzione 'analogica' finirà per scomparire 
perché i nativi digitali non [avranno] modo di contrapporre, con la propria esperienza vitale, 
il mondo analogico a quello digitale” (p. 201). Questa semplice idea è un esempio non solo del 
senso garantista del costituzionalismo contemporaneo, ma anche della sua dimensione 
culturale e quindi del profondo cambiamento che in esso avviene, in quanto incide sui para-
digmi su cui sarebbe stato costruito e sarebbe progredito: “la rottura del contesto culturale 
della costituzione”, dice Francisco Balaguer (p. 203); qualcosa di difficilmente misurabile e 
rimediabile, aggiungiamo noi, ma assolutamente indispensabile per comprendere la sfida che 
il digitale rappresenta oggi per il diritto costituzionale. Una sfida, tra l’altro, che l’autore 
affronta in modo coraggioso, diretto e penetrante. 

Si tratta dunque di una monografia strettamente di diritto costituzionale, non dedicata alla 
tecnologia, poiché di tecnologia in quanto tale si parla poco (come ci hanno abituato molte 
opere in proposito); nemmeno sul regime costituzionale della tecnologia digitale. Si tratta, 
invece, di uno studio critico della posizione in cui oggi versa il diritto costituzionale in un 
mondo che è mutato e che impedisce al costituzionalismo e alla costituzione normativa di 
svolgere le proprie funzioni: regolamentare, limitare e legittimare il potere; quindi il potere, 
ancora una volta, come leitmotiv del lavoro scientifico del professor Balaguer Callejón (come 
abbiamo evidenziato all’inizio di queste pagine), lavoro che attraverso questa monografia 
riscontrerà sicuramente grande rilievo. Una monografia, per concludere, che merita una 
lettura attenta e necessaria se ci si vuole avvicinare adeguatamente al diritto costituzionale 
attuale e a quello che verrà; un’opera che, lungi dal risolvere i nostri dubbi, genera altre 
preoccupazioni, invitandoci a continuare a riflettere sul futuro della Costituzione in questa 
era digitale. 
 
 

                                                      
22 Per fare questo, utilizzando sia tecniche di controllo esterne che interne (pp. 194-197). 




